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Bettazzi

vescovo sui passi del
Concilio voleva una Chiesa

«serva e povera»

di Filippo Rizzi 
Di Treviso ma figlio della Chiesa di Bologna, fu uomo di
fiducia di Lercaro e coltivò una particolare amicizia

“teologica” con il cardinale Giacomo Biffi: «Pur diversi, ci
volevamo bene»
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 Un padre conciliare che ha sempre visto nel Vaticano II «più
pastorale che dogmatico», il compimento di molti dei suoi
“sogni” giovanili e il migliore strumento di annuncio della
fede  ai  lontani.  Ma  anche  un’assemblea  che  per  i  suoi
contenuti e intenti programmatici ha ancora molto da dire con
il suo «già e non ancora» al futuro della Chiesa.  

Si  può  condensare  in  questa  immagine  il  rapporto  con  il
Concilio del vescovo emerito di Ivrea, Luigi Bettazzi, morto
alla soglia dei 100 anni (era nato il 23 novembre 1923) la
scorsa domenica mattina ad Albiano di Ivrea. Con Bettazzi,
come è stato scritto in questi giorni, scompare l’ultimo padre
conciliare italiano (era il vescovo ausiliare del carismatico
cardinale di Bologna Giacomo Lercaro): partecipò a 40 anni
alla seconda sessione nel 1963 e solo il 4 ottobre di quello
stesso  anno  fu  consacrato  presule  nella  Basilica  di  San
Petronio a Bologna.

Gli ultimi superstiti tra i pastori di quella storica assise
(composte da circa 2.500 vescovi) voluta da Giovanni XXIII e



conclusa da Paolo VI sono oramai solo quattro: il messicano
José de Jesús Sahagún de la Parra, 101 anni (1° gennaio 1922)
e ultimo testimone della sessione di apertura nell’11 ottobre
1962; Victorinus Youn Kong-hi, della Corea del Sud, 98 anni (8
novembre  1924);  l’indiano  Alphonsus  Matthias,  95  anni  (22
giugno 1928); e il cardinale nigeriano Francis Arinze, 90 anni
(1° novembre 1932).

Ma  Bettazzi  è  stato,  fino  a  domenica  scorsa,  soprattutto
l’ultimo testimone della firma del “Patto delle Catacombe” il
16 novembre 1965, pochi giorni prima della conclusione del
Vaticano II, l’8 dicembre dello stesso anno. A quello storico
incontro avvenuto alle Catacombe di Domitilla a Roma, dopo una
solenne  celebrazione  eucaristica,  erano  presenti  figure
carismatiche come Hélder Pessoa Câmara e José Maria Pires.  

Successivamente,  al  Patto  aderirono  molti  altri  padri
conciliari dei diversi continenti che condividevano la sfida
di una «vita di povertà» e il desiderio di una Chiesa «serva e
povera», come aveva suggerito Giovanni XXIII.

«L’impegno,  denominato  “il  Patto  delle  Catacombe”,  fu  poi
firmato da centinaia di vescovi e fu affidato a Lercaro, che
lo portò a Paolo VI – ha raccontato lo stesso Bettazzi alcuni
anni fa – insieme al risultato delle sue consultazioni che,
fra  l’altro,  suggerivano  la  soppressione  dell’esercito
pontificio  e  un  distacco  dai  legami  tradizionali  con
l’aristocrazia romana, mentre indicavano, come primo indice di
povertà, nel mondo attuale, la trasparenza dei bilanci».

È significativo ancora oggi tornare con la mente al primo
intervento  di  Bettazzi  sulla  «collegialità  episcopale»
nell’Aula  di  San  Pietro  durante  la  seconda  sessione  del
Vaticano II nel 1963. L’intervento di Bettazzi fu salutato con
stima e vivo apprezzamento e per questo annotato nei suoi
diari (Quaderni del Concilio, Jaca Book, 2009) da un teologo
del rango di Henri de Lubac.



E fu lo stesso giovane ausiliare di Lercaro a rievocare il
senso del suo contributo: «Preparato dal centro bolognese di
don  Giuseppe  Dossetti  e  dal  professor  Giuseppe  Alberigo,
voleva dimostrare che la collegialità era nella prassi della
Chiesa romana; il cardinale Giacomo Lercaro, per cui era stato
preparato, per vari motivi, non era stato in grado di farlo.
Lo rielaborai e lo esposi in assemblea concludendo che la
parola “collegio” contestata da alcuni, perché presso i romani
indicava  un’assemblea  di  uguali,  era  invece  usata  nella
liturgia  di  san  Mattia,  inserito  nel  “collegio  degli
apostoli”».   

Bettazzi ha lasciato la sua “impronta” indiretta su testi
conciliari  come  il  documento  sui  laici  Apostolicam
Actuositatem  e  la  Costituzione  pastorale  sul  mondo
contemporaneo  la  Gaudium  et  spes.  Quest’ultimo  testo
rappresentò per il giovane presule un’autentica bussola di
orientamento  per  la  sua  futura  vita  di  pastore  nel  post-
Concilio  soprattutto  durante  il  suo  lungo  governo  della
diocesi di Ivrea dal 1966 al 1999 e per i suoi 17 anni alla
guida di Pax Christi (1968-1985).

È  giusto  ricordare  che  Bettazzi  fu  uno  dei  motori,  a
conclusione del Concilio Vaticano II nel 1965, per l’avvio
della causa di canonizzazione del “suo” papa Giovanni XXIII. A
testimoniarlo  sono  le  annotazioni  del  grande  teologo
domenicano  francese  Yves  Marie  Congar  nel  volume  da  poco
ripubblicato dalla San Paolo Diari del Concilio, 1960-1966.

Come certamente singolare è stata la sua amicizia intrattenuta
con il venerabile il vescovo don Tonino Bello. «Lo indicai –
raccontò  a  chi  scrive  –  come  mio  successore  per  la  sua
attenzione  ai  poveri  e  agli  ultimi  alla  guida  di  Pax
Christi al cardinale presidente della Cei di allora, Anastasio
Alberto Ballestrero. E la proposta fu accettata».

Un rapporto di stima e di confronto soprattutto teologico fu
quello  che  Bettazzi  intrattenne  con  il  cardinale  Giacomo



Biffi, conosciuto a Parigi nel lontano 1951, di cui rammentava
spesso l’«esemplare omelia» tenuta ai funerali di don Giuseppe
Dossetti a Bologna nel 1996. «Pur nelle diversità di vedute
ecclesiali – confidava – ci siamo voluti bene e gradì molto la
mia ultima visita prima della sua morte nel 2015. Ci salutammo
e benedicemmo da amici».  

Un ultimo spezzone significativo e originale della lunga vita
di Bettazzi, originario di Treviso, ma da sempre figlio della
Chiesa di Bologna, era il poter presiedere, ogni anno, finché
le forze l’hanno sostenuto, la Messa ogni 4 agosto («Quasi
sempre  la  prima  Eucaristia  mattutina»,  raccontano  i  frati
predicatori) nella Basilica patriarcale di San Domenico.

Qui infatti venne ordinato prete il 4 agosto 1946 dall’allora
cardinale di Bologna, Giovanni Battista Rocca di Corneliano. E
qui tornò per i suoi 75 anni di Messa nel 2021 con l’attuale
cardinale arcivescovo di Bologna, Matteo Zuppi. «Il mio essere
qui a Bologna ogni anno – amava ripetere – è per ringraziare
il Signore di essere sacerdote per sempre».


